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SEMBRANO SEMPRE PIÙ AMPI gli spira-

gli di trattativa per l’approvazione in tempi ra-

pidi di un nuovo “Lodo Schifani” che mette-

rebbe al riparo dagli interventi della magistra-

tura le più alte cari-

che dello Stato. Una

possibilità di dialogo

che se da una parte

troverebbe spazio nelle caute
aperture del Pd, «non pregiudi-
zialmente contrario» stando al-
leparoledelpresidentedeisena-
toridelPartitoDemocraticoAn-
na Finocchiaro, dall’altra agita
le acque del centrosinistra. Do-
ve Antonio Di Pietro, irremovi-
bile sulla linea della contrarietà,
haposto ieri confermezzaquel-
lo che ha tutto l’aspetto di un
“ultimatum”. Casus belli il vo-
to contrario della giunta delle
elezioni del Senato (a larghissi-
mamaggioranza, Pdcompreso,
Idvastenuto)alla richiestadiar-
resti domiciliari per Nicola Di
Girolamo, il senatore del Pdl
per cui il gip di Roma Luisanna
Figliolia aveva avanzato una ri-
chiesta di misure cautelari per
falso in atto pubblico e attenta-
to contro i diritti politici dei cit-
tadini nell’ambito dell’inchie-
sta su presunte irregolarità nel
voto all’estero. Una decisione
(la parola passa adesso all’Aula)
chehamandatosu tutte le furie
il leader dell’Idv: «Si pone un
problema gravissimo di allean-
ze - ha spiegato infatti Di Pietro
- Ci dicano se vogliono fare la
ruotadi scortaaBerlusconi.Noi
abbiamo chiesto agli elettori di
votarci per essere alternativi a
Berlusconi, se il Pd ha deciso di
fargli da supporto non possia-
mo essere alleati». Chiaro a tut-
ti, infatti, che più della decisio-
ne su Di Girolamoper l’expmè
dirimente laposizionedelParti-
to Democratico sulla possibilità
di un nuovo Lodo Schifani. Da
nonosteggiare,magari“incam-
bio” di uno stralcio dal decreto
sicurezza degli emendamenti
blocca processi. «È incredibile -

ha infatti attaccato Di Pietro -
che al Senato sia stata negata
l’autorizzazione ad arrestare
una persona che è diventata
parlamentare dando false gene-
ralità grazie anche ai compagni
delPdchehannodettochel’im-
munità va negata per reati più
gravi».MaperDiPietroè«anco-
ra più grave dire che sono d’ac-

cordo a fare una legge sull’im-
munità, anzi l’impunità, per
Berlusconi». Parole che sono
sembrate una risposta a stretto

giroalleaperturediAnnaFinoc-
chiaroche inmattinata,parlan-
do della possibilità di un nuovo
Lodo Schifani, aveva detto di

nonavere«nessunapregiudizia-
le di principio. Nel senso che
un sistema di immunità per le
alte cariche esiste anche in altri
Paesi europei». «Il problema -
avevaperòprecisato ilpresiden-
te dei senatori del Pd - è che qui
lo propone il presidente del
Consiglioincaricaperunproce-
dimentoapropriocarico.Dicia-
mo che c’è una ineleganza, una
inopportunitàche iononfatico
a vedere. Mi chiedo se altri fati-
chino a vederla».
Troppo pesanti le accuse di Di
Pietro per non suscitare la rea-
zione del Partito Democratico,
che attraverso il capogruppo al-
la Camera Antonelo Soro ha

giudicato «inaccettabili» le pa-
role dell’ex magistrato. «È lui -
haproseguitoSoro - che fa rega-
li alla maggioranza ogni volta
che indossa abiti massimalisti e
regola sul tono di voce la pro-
fondità degli argomenti. Noi
nonabbiamonessunaintenzio-
ne di fare regali al Pdl, non so
chi gli abbia dato la patente per
giudicare la qualità dell’opposi-
zione del Pd». Passano pochi
minuti e il leader dell’Idv rinca-
ra la dose: «Soro guarda il dito
invecediguardare la luna. Inve-
cedidirecheDiPietrohaalzato
lavoce,dicaal suoPddinonab-
bassare laguardiaedi chiarire la
sua posizione».  ma.so.
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ORLANDO, ORLANDO...

il nome dell’ex sindaco di

Palermo è sulla bocca di tut-

ti. Oggi potrebbe essere il

giorno della sua elezione a

presidente della Commis-

sione di Vigilanza Rai, dopo rin-
vii, trattative sopra e sottobanco,
voti «disertati» dal centrodestra e
vari altri bracci di ferro, alcuni dei
quali in corso fino all’ultimo mi-
nuto.Soprattutto,pardicapire, in-
terniallamaggioranza:chelasetti-
mana scorsa aveva fatto mancare

isuoivotimettendosulpiatto,co-
me diceva gongolante Maurizio
Gasparri, «un accordo complessi-
vo» che comprendesse anche il
consiglio d’amministrazione di
Viale Mazzini. Da chi lo volesse,
quest’accordo, non è difficile dir-
lo: apparentemente veniva chie-
sto all’opposizione, ma era ai ber-
lusconiani che gli uomini di An
hanno indirizzato il loro messag-
gio. In palio, alcuni posti-chiave
aiverticidelle televisionediStato.
In teoria, mentre le diplomazie
stannoancorafacendoil lorolavo-
ro, la partita potrebbe chiudersi:
oggi, con la commissione convo-
cataprimadel previsto (ore 14.30,

e già questo è un segnale), Leolu-
ca Orlando, Idv, candidato unico
delle opposizioni (Udc compreso)
potrebbe prendere i voti necessari
(ossia anche di una parte della
maggioranza) per conquistare lo
scranno più alto di Palazzo San
Macuto,nonostantesiaprofonda-
mente inviso ai berlusconiani di

ferro,nonostante la fatwadiFabri-
zio Cicchitto. Avrebbero prevalso
altre priorità: garanzie su Claudio
Petrucciolipresidente(ilpresiden-
tehabisognodeidue terzideivoti
dellaVigilanzaperpassare),garan-
zieperun’accelerazionesullacom-
posizione del Cda Rai (anche per
non trovarsi poi spiazzati dalla
sentenzadellaConsultasullalegit-
timità dei criteri di nomina previ-
sti dalla Gasparri, attesa per l’8 lu-
glio, che eventualmentepotrebbe
rimandare tutto all’aria), garanzie
per altre nomine nei posti più
ghiotti di Viale Mazzini. Nessun
problema, a quanto pare, per Ste-
fano Parisi, attuale amministrato-
re delegato di Fastweb, per la cari-
cadidirettoregenerale,cheèquel-

la che preme ai forzisti: lì c’è il be-
neplacito di Silvio e tanto basta.
Un quadro complicato, che poco
o niente a che fare con la richiesta
delPddiavviareunariformadella
Rai che rivedesse i criteri di nomi-
nadelCdaper liberare la televisio-
ne di Stato dalla morsa dei partiti,
affidandolapiuttostoadunasorta
diamministratoreunicoepoima-
gari ad una fondazione - un po’
sul modello della Bbc - cercando
primadiavviareunariflessionesu
quello che sono i principi del ser-
vizio pubblico.
«Non c’è futuro per la Rai se non
viene liberata dalla morsa della
partitocrazia»,hadettoieri ilmini-
stro-ombra per le comunicazioni,
Giovanna Melandri, «anche per-

ché la Gasparri, sanzionata dal-
l’Europa,è inadattaa gestire lapiù
grande azienda culturale del Pae-
se». Parla di «parlamentarizzazio-
ne del consiglio d’amministrazio-
ne», la Melandri, di «inaccettabile
mercato delle candidature, che di
fatto impedisce ilnormale funzio-
namento di un’importante com-
missione di controllo»: e ne ha
ben donde. Stamani alle 9.30 è
convocatoaMontecitoriounariu-
nionetra i capogruppo diCamera
e Senato del Pdl e della Lega. Te-
ma: la partita per la conquista di
Viale Mazzini. Pare che i padani
stianoalzandolavoce,pretenden-
dodi trovarepostonella spartizio-
nechevededaunapartegliuomi-
nidiAnedall’altra i fedelidiReSil-

vio. «Siamo ancora all’inizio della
discussione», è la frase densa di
minacciose ombre di un membro
del Carroccio.
Comunque, se tutto va bene e se
ai destri non vien voglia di qual-
che altro scherzetto tra di loro, ol-
tre al presidente, la Vigilanza po-
trebbe eleggere oggi anche i due
vicepresidenti (dovrebbero essere
GiorgioMerlodelPdeGiorgioLai-
nati per il Pdl). La prossima setti-
mana dovrebbe toccare ai sette
membridelconsiglio.Saràpoil’as-
semblea Rai - che si è riunita ieri
perapprovare ilbilancio2007-ad
eleggere l’intero consiglio d’am-
ministrazione. Se ne riparla il 15
luglio. Sempre che oggi sia davve-
ro il giorno di Orlando.

◆ È ora di metterlo nero su bianco: il Tg4 propala bugie e
lo fa come se niente fosse, anzi con una certa supponenza.
Ieri, per esempio, con la complicità di Maurizio Gasparri
che faceva da palo, Fede ha ripetuto che Scalfaro ha poco
da ricordare a Berlusconi che «la legge è uguale per tutti»
visto che lui, quand’era al Quirinale, ai processi si
sottrasse. Tutti sanno che le accuse di corruzione per
Scalfaro furono archiviate per mancanza di qualsiasi indizio
e che non si arrivò mai al processo. Ma come smentire
Fede e Gasparri? Per il resto, Tg1 e Tg5 sono andati avanti
di pari passo, annunciando che il Senato «ha approvato il
pacchetto sicurezza contro mafiosi e clandestini e per
sospendere i processi meno importanti». Ora, questa frase
fotocopia sarebbe inattaccabile: chi può ragionevolmente
opporsi a un governo che attacca mafiosi, clandestini
delinquenti e sospende stupidi processetti? Se almeno il
Tg1 avesse detto: «Approvato il pacchetto sicurezza,
compreso l’emendamento che blocca il processo a
Berlusconi», avrebbe fatto la medesima, accettabile
impressione? Meno male che il Tg3 aveva Benigni.
Almeno si ride per non piangere. Paolo Ojetti

Si apre il confronto nel centrosinistra
sulla disponibilità dei democratici

a discutere a certe condizioni

L’impressione è che le tessere del
mosaico stiano lentamente trovan-
do il proprio posto, e che “la tela di
ragno” predisposta dal presidente
del Consiglio Berlusconi si stia len-
tamente dipanando per metterlo al
riparo siadal processo milaneseper
corruzione giudiziaria che in quel-
lo,probabile,napoletanoper le tele-
fonate intercorse con il dirigente
Rai Agostino Saccà. Dopo il muro
contro muro delle scorse settimane,
infatti, l’ariaha iniziatoacalmarsi
e sono ricominciati gli
“abboccamenti” nel tentativo di
trovareunaviad’uscitadall’empas-
se incuipoliticaemagistraturaera-
nostate trascinatedalgiocoa rilan-
cio e dalle accuse di Berlusconi. Ma

c’è ancora un sasso che impedisce
agli ingranaggi di sincronizzarsi: i
due emendamenti blocca processi
approvati al Senato su proposta di
Vizzini e Berselli, infatti, sono lo
scoglio su cui si può ancora infran-
gere un dialogo interrotto ma non
chiuso definitivamente. E non è un
caso che nei giorni scorsi sia stato
PierferdinandoCasini ad avanzare
la proposta di “stralciare” dal testo
del decreto (approvato ieri al Sena-
to) lenuovenormesullo stopaipro-
cessi per i reati commessi prima del
30 giugno 2002 e puniti con una
pena inferiore ai dieci anni. Una
proposta che, dopo le freddezze ini-
ziali, ha via via riscosso più succes-
so.Finoadiventare laviapiùgetto-

natapersbloccareunostalloperico-
loso per tutti. Per l’opposizione, che
teme ancora che Berlusconi voglia
forzare la mano al grido di “tutto o
niente”, e per Berlusconi stesso che
vede invece avvicinarsi pericolosa-
mente la prima settimana di luglio
quando il processo Mills ripartirà
per lo sprint finale verso la senten-
za.«Quando ilprovvedimentoarri-
verà alla Camera - spiegava ieri in
una intervista al Sole 24 Ore il mi-
nistro della Giustizia Angelino Al-
fano - ascolteremo con attenzione
tutte le considerazioni che facciano
riferimento a vicende organizzative
e funzionali degli uffici». Parole
che inTransatlantico sono suonate
come la definitiva conferma alla
bontàdellastradachesi stabatten-
doinquesteore.Ossiaquelladimo-

dificare di nuovo il testo della legge
di conversione (obbligando quindi
ad un secondopassaggio a Palazzo
Madama) eliminando i paletti im-
postidaVizzini eBerselli e affidan-
do al Csm il compito di definire le
prioritàper iprocessipiùurgenti e le
fattispecie dei procedimenti per i
quali è invece possibile uno slitta-
mento.Unanovitàchepermettereb-
bedi“dribblare” le critichealdecre-
to sicurezza che saranno contenute
nelparerecheprobabilmentedoma-
ni la sesta commissione del Csm
approverà, per poi portarlo al Ple-
num la prossima settimana, insi-
stendo sull’incostituzionalità delle
nuove norme e sull’invasione di
campo ad opera del Parlamento. E
in questo modo sarebbero elimina-
te anche le ultime pregiudiziali che

impediscono il confronto su quel
LodoSchifanicheappareamoltior-
mai una strada inevitabile. E non è
un caso se ieri il deputato del Pd di
area rutelliana Pierluigi Mantini
ha depositato un ddl che prevede la
votazione a maggioranza assoluta
della sospensione dell’azione pena-
le per il tempo della legislatura per
un parlamentare rinviato a giudi-
zio (fatta salva la prescrizione).
Una norma che prevederebbe poi
l’incandidabilità dello stesso depu-
tato fino alla chiusura del procedi-
mento.«Una iniziativadi carattere
personale o correntizio», si è affret-
tataa commentarenon senzapole-
mica la vicecapogruppo del Pd alla
Camera Marina Sereni.
E che risolta la questione delle nor-
me blocca processi si possa tornare

a discutere in un clima decisamen-
te meno incandescente lo farebbero
pensare anche le parole del segreta-
rio generale dell’Associazione Na-
zionale Magistrati Giuseppe Casci-
ni, che inunaintervistaconcessa ie-
ri a Repubblica, a proposito di un
nuovoLodoSchifanihacommenta-
to:«lasceltadell’immunità tempo-
ranea o permanente di chi ha alte
responsabilità istituzionali spetta
all’autonomiadellapoliticacheva-
luterà le forme e i modi di un even-
tualeprovvedimento tenendo conto
delle indicazioni della Corte Costi-
tuzionale».Chenonsignificaaffat-
to “avete il nostro consenso, fate-
lo”,manonsomiglianemmeno al-
le dure prese di posizione delle scor-
sesettimanesuglialtri temi scottan-
ti.

IL RETROSCENA Come superare lo stallo: alla Camera si studiano cambiamenti al decreto per ridare al Csm la gestione dello stop ai procedimenti

Modifiche al «blocca-processi» per discutere di immunità

Stati Uniti

Germania Francia

Gran Bretagna

Tg1 e Tg5, come
si nasconde la notizia

Vigilanza Rai, oggi potrebbe essere il giorno di Orlando... se il Pdl smette di litigare
Trattative fino all’ultimo minuto: alla destra interessa solo mettere le mani sul Cda di Viale Mazzini. Ora è la Lega che punta i piedi, ma alla fine dovrebbe passare il dipietrista

Finocchiaro: «Il problema è che qui lo propone
il presidente del Consiglio in carica per

un procedimento a proprio carico»

Nixon è stato costretto
alle dimissioni dale indagini
sul caso Watergate. Ma
anche Reagan e Clinton
sono stati indagati.
Immunità per il voto e le
dichiarazioni politiche per gli
eletti, che possono essere
perseguiti dai Comitati etici
di Camera e Senato.

Nessuna immunità per
il Cancelliere e i membri di
governo, rispondono ai
diritto comune dei funzionari
per gli atti di governo, al
diritto comune per atti
commessi al di fuori del loro
mandato. Il Capo dello Stato
è perseguibile solo per
violazione costituzionale.

I ministri possono
essere indagati, come i
parlamentari, tranne per il
voto e le opinioni espresse
nell’esercizio delle loro
funzioni. Anche per atti
compiuti su incarico del
governo. La Camera però
può sospendere l’azione
penale fino a fine mandato.

L’immunità c’è per gli atti
parlamentari e il voto. Dagli
anni 90 si può giudicare un
parlamentare per
diffamazione e reati comuni.
La Regina ha immunità
assoluta, non i membri del
governo, che rispondono
penalmente e civilmente
degli atti compiuti da ministri.

Lodo Schifani, polemica Di Pietro-Pd
L’Idv: se siete disponibili salta l’alleanza. Soro: i massimalisti fanno regali alla maggioranza

IN ITALIA

L’ira dell’ex pm
sull’autorizzazione
a procedere negata
a Di Girolamo. Ma
l’Idv si è astenuta

COSÌ IN ALTRI PAESI

È SCONTRO

Comitati etici
per gli onorevoli

Nessuna immunità
eletti come funzionari

Il ministro ombra
Giovanna Melandri:
«Inaccettabile
mercato
delle candidature»

Ministri ed eletti
non c’è immunità

Immunità assoluta
solo alla Regina
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